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Verso la Perfezione: 


O Deità!, che il sentimento adduci 

a limiti supremi, cui d’immensa 
vastezza il sogno è prodigo, te pensa 
l’animo circonfusa in grandi luci. 


E tu questo pensiero spiritale 

— appieno disvelandoti — asseconda, 
però che assurgerai, con sovrumano 
idéalismo, ad un trascendentale 
culto: una fede creando più monda 
per ogni nostro sentimento sano. 
Così creduta non sarà più in vano 
quella chimera, ch’è la Perfezione, 
cui migrerem per tua religione, 

o Deità!, che ad ampi sogni induci. 
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O de l’anima ardire infaticabile!, a 


in te la mia speranza d’ardue tempre 
s’armi per quel che ci fronteggia sempre 
immortale Mistero inarrivabile: 


L’Arte! — Per tale fascinante iddia, 
che l’ansioso spirito intravvede 
senza giungere ancor ne la sublime 20 
plenitudine, il cuore tosto pia- aa 
mente si prostra docile, con fede a 
d’una vittoria... E l’Ansito ch’esprime 
il petto ardito già per queste prime 
battaglie, che ritemprano il pensiero, 
valga dinanzi a l’eccelso Mistero 

a darne forze onde il voler sia stabile. 


Il. 


In votis: 


Riposa su’ tuoi sogni radiosi, 

Anima!, in fine, poi che meritasti 

sì grande premio — non siamo rimasti 
noi per godere facili riposi? —. 


Pur lascia che l’ardor mi si rinnovi 
per tua potenza subita in quel sangue, 
cui già vampasti d’arcana tua fiamma. 
E, benigna, concedi ch’io ritrovi 
quell’ardimento, di che il volto esangue 
— co ’l sugger vita come da una mamma — 
novellamente, per beltà, s’infiamma. 
Quest’è nei voti! E questa mi sobbalza 

‘ da ’1 cuor fervente prece, che s’innalza 
per nuovo Bene a sogni luminosi. 














SOTTILI STAMI 














D’un ricordo passato le vestigia 
si stettero su me, quasi un perenne 
sogno animasse questo mio ventenne 
sentimento, da cui virtù s’effigia. 


D’onde mi viene questo, ne la pompa 
de gli ardimenti giovanili espresso? 

e d’onde tale ricordanza bella? 

Una divina forza par ch’erompa 

da’ miei ricordi, come se lo stesso 
sangue divampi per fiamma novella. 
Ma le gioie, di che l’amor s'abbella, 
fannosi de i ricordi grati asili: 

e questi a somiglianza di sottili 

stami rifulgon : e il cuore li effigia ! 
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TRISTEZZE NOSTALGICHE 
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S’attetra ne ’l mister, che di paura 
terribilmente il timoroso ingombra 
l’anima nostra allora quando l’ombra 
seròtina promuove a la pianura. 


Così — rammento — ne la fanciullezza 
spensierata sognai trepidamente 

a quando piane gravi d’autunnale 
silenzio, ne ’1 crepuscolo... — Un’ebrezza 
incredibile fecemi sovente 

goder di questo portentoso male, 

d’onde un amor nostalgico la frale 
anima si vedeva generare: 

triste amore! da ’1 quale lontanare 

non volli mai, per la mia vita scura. 
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Ò sentito più volte una canzone 
diffondersi per l’aria de la sera 
lievemente sì come una’ preghiera 
di vaghe fidanzate in passione: 


Oh fini accordi e ritmi armoniosi 
di molli cantilene in lontananza !, 
oh la gentil vaghezza delicata 
d’un giolito di canti maliosi, 

che mi fiorir ne ’1 cuor con la fragranza 
d’una soavità non mai gustata !... 

E pure adagio adagio in me si sfata 
ineluttabilmente l’allegrezza; y 
e su "1 mio cuor germoglia la tristezza ; j 
e ognor m’avvince la disperazione. 
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CUOR DISCHIUSO 
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Mentre una delicata maraviglia 
effondesi — e perchè non te ne sazi, 
o cuor? — la pace domina gli spazi 
etèrei ne l’alba, che s’ingiglia. 


Allora questo inerte cuor deluso 

par che s’indugi a ’1 vago allettamento, 
mal diffidando per tristezze amare... 

Pur esso a ’1 nuovo bene or s’è dischiuso 
in fine, dopo breve esitamento, 
‘desideroso ancora di° sognare !... 

La pace mattutina per le chiare 
immensità de i cieli si dilaga ; 

e il cuore, folle di speranze, or vaga 

per la mattina, fattasi vermiglia. 








LA: GRAZIA 








Per l’eccelse de ’1 ciel zone si spazia 
l’ansiosa pupilla intelligente, 

e da le vie de ’1 ciel l’anima sente 
profondersi su lei come una grazia. 


Polifulgida grazia allettatrice 

par che da l’alto sovr’ella discenda, 
sì che la fronte pallida n’è assorta 
per nova chiarità rivelatrice. 
Or tu, Anima mia!, fa che risplenda 
quella face, che un dì credesti morta; 
Anima!, fa che adesso, ben risorta, 
di nuovo risfavilli co’ suoi steli 
celestiali, mentre su pe’ i cieli 

de l’infinita vastità ti sazia. 














Ora per una tua parola, o Mamma!, 
co’ miei sogni darei tutta la vita 

sì che l’anima, fatta più squisita, ì 
tutta arderebbe per divina fiamma. ; 


Questo sarà per una tua parola, 

di quelle che sol tu, mia Genitrice!, ) 
sai trarre da l’immenso amor materno; Î 
quest’avverrà per te, che sei la sola 

vaghezza di che ò l’animo felice. | 
E un gaudio ne ’1 mio cuore già discerno, 4 
un giòlito ineffabile, onde eterno 
vamperà il sangue di virtù profonda: 

L’anima allora eccelsamente monda | 
rifulgerà per tal divina fiamma! \ 
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Anima!, una preghiera a "1 sommo dei cieli protendi 
in quest'ora di tedio e per l’afa ardente — che approna 
ogni nostra possanza virile, con ogni più buona 
leggiadria di vittoria — e pe’ i solleoni tremendi. 


Il vasto Desiderio cerchiato da ferrée spire, 

acri sì come quelle che avvinghian ne ’1 mito indiano 
le Serpi sacre, pare da poi che l’inania ci aggioga. 
E in questa grave arsura per cui è un continuo languire 
ne la mollezza estiva, l’innato Ardimento sta in vano 
fremebondo ne ’1 cuore, perchè dura ignavia l’affoga. 
Or tu, Anima!, arreca con tutta la supplice foga 

de ’1 tuo divino senso, che è puro per sua plenitudine, 
una mite preghiera di Bene, a l’eccelsa altitudine 

de i cieli ampî protesa, sicchè de l’amore t’accendi. 
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Ad un amico: 


Ài tu sentito lungo la pianura 
assolata de ’1 Tanaro, che passa 
nascosto tra le ripe de la bassa. 
terra, un divino ondeggio di frescura ? 


Là, ne i grandi silenzi de gli arati 

solchi e ne l’afa, che arde soffocante, 
avrai sentito errar di quando in quando 
sovra le biade o sovra î molli prati 

un alito di balsamo olezzante : 

un delicato aroma, un soffio blando... 

Ahi me!, quell’onda strana, che va errando 
pe’ i campi d’Alessandria, dolcemente 

or la ricordo sempre, e ancor sovente 

il cuor Ja brama in questa gran caldura. 


A Palmaro, estate de ’! 1905. 














Coperto d’aranceti, a ’1 mar declina 
un colle, sovra il qual posa la rocca: 
La proda lievemente a pena tocca 

e tosto lungi va l’onda marina. 


Su l’alto, ne l’aulire de le piante 

annose che lo cerchiano, è il castello: 
tutto ruderi omai; ma de la possa 

in sè tuttora à stabile sembiante. 

È una maceria sola... Ma più bello 
mostrasi ne la mole tutta scossa, 

allor come ne ’1 vespero s’arrossa 

quasi in sanguigno: allor che il verde scuro 
de gli aranceti dà un fulgor di puro 


oro, e là giù lontano il sol declina. 
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Fantasimi errabondi a grandi torme 
per l’ampia vastità de gli orizzonti 
le nubi —  dianzi che il sole tramonti — 
s'avventan con selvaggia corsa informe. 


Ombre cupe — di piombo — sotto cieli 
purpureamente illividiti vanno, 

però che un vento subito le quassa... 
Dilacerate, e folli ne l’anélito 

d’uno spasimo immenso, con affanno 
or d’un tratto le nuvole s’abbassano 
sovr’essa la pianura triste, e passano 
confusamente a fuga impetilosa..... — 
Ma, dileguate, a l’anima bramosa 
pareva ognuna un mostro orridiforme, 
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Un primo rombo. E torrenziale scroscia 
| d’improvviso la pioggia sovra i campi: 

Solcan or l’aria fragorosi lampi 

e la terra per l’acque già s’affloscia. 


Muggire in lontananza odi gli armenti 
cdIti su la pastura, che il villano 

con aspra voce cerca di raunare, 
Dovunque è confusione..... E intanto senti 
i gridi de le donne, e da lontano 
risponder quei che stanno per tornare. 

E, come questi a ’1 queto casolare 

sono arrivati a ’l fin, torna la pace: 
Novamente ogni grido allor si tace, 
fuorchè de ’1 temporal l’urlo d’angoscia. 
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Uomini, in voi glorificate Uomo! 
D'ANNUNZIO. 


I ruscelli i torrenti e le fiumane 
simboli son de i nostri sentimenti: 
agitate da l’impeto de i venti 
sono le folli passioni umane. 


La più fida speranza è ne l’imagine 
d’una tranquilla vita, senza stolte 
illusioni o vampe di chimere: 

Tale figura specchiasi ne ’1 lago. — 

E nei mari?... Ben sbnovi le molte 
vicende travolgenti con bufere 

la Temerarietà. — Su per le sfere 

de l’Idéale il cuore nostro anela: 

pur, come il grande sogno esso disvela, 
ferma de ’1 suo pensier le doti arcane. 





Il Ruscello : 


















Di fiumi e di torrenti capostipite, 

sorge il ruscel da i più: superbi culmini 
cui tempra dà la rabbia de i fulmini, 

ed esile protendesi precipite. 


L’acque sue chiare a ’1 ciel migliaia d’iridi 
rifletton, scintillando, in guisa varia: ei 
e per la corsa tortiiosa allietano 

de i ritmi più bizzarri l’erbe viridi, 

quasi velluto de la solitaria 

montagna. E quindi a'le piane s’affrettano 
rapidamente, sino ch’elle immettono 

ad altre meno pure, in cui s’attorbida ) 
la cristallina transparenza morbida 

de ’1 teniie ruscel ermo-precipite. 
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Il Torrente: 





Ne ’1 fondo de la valle, in che è parvenza 
quasi d’indugio, pur con affannosa 

corsa di sasso in sasso — senza posa — 
ferve il torrente d’acquea transparenza : 


Pensiero d’ombre, nella solitudine 
rupestre l’errabonda anima asconde; 

e irresistibil palpita su ’1 letto 

di pietre; e sogna un’ampia plenitudine 
che più capace sia de le profonde 

gore, in cui viene l’ardir suo constretto. 
Così il pensiero nostro à tale aspetto : 
però ch’ei trova libertà non vera 

là dove non s’espanda con sincera 
vitalità l’ardita intelligenza. 




















La Fiumana: 
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Simbolo de l'Eterno e de ’1 Misterio, 
ni, questa possanza, che superba assale 
le prode allor che infuria il temporale, 
nasconde in sè un arcano deleterio : 


‘ 





A Quando sorride il cielo ed è benigna 
la vaga chiarità de l’atmosfere 

" . l'ampio fiume trascorre dolcemente. î 

7 Ma non a pena è la stagion maligna 

— torbida apportatrice di bufere — 

subito si rinforza d’irruente | 

rabbia: ed allor, con impeto fremente, 

Ex oltrevarca le sponde, e, ne ’1 prorompere 

i a dilagar le piane, tutto rompe 

iu che s’opponga a ’1 suo corso deleterio. 








n 
4 








ue -- Gem 





Il Lago: 


Oh tua favella docile, che accoglie 
de i Veri eccelsi le vaste armonie, 
poi che trascendon su lor piane vie, 
forse partite da superne soglie! 


Così dentro a ’1 mio cuor la tua favella... 
E tu lambisci il cerchio de i dirupi 
teneramente, come fa talora 

su i prati ne ’1 brucar la bianca agnella — 
Lago!, ne’l gran silenzio di tue rupi 
vigila sempre una divina aurora, 

di che tua superficie s’incolora 

ad effigiar l’amabile sembianza: 

Tale dentro a ’1 mio cor la tua sembianza 
di pace, che da ’1 male ne distoglie. 











VI. 


Il Mare: 


O sogno tra i più vasti sogni arcani!, 
segnacolo di vero e d’infinito, 

io sento, in te pensare, illanguidito 
l’ardir, come dinanzi a sforzi inani: 


Tutto è conchiuso ne ia tua potenza: 
la Forza: la Speranza: il Desio folle: 
l’arrabbiata Fortuna: l’Ardimento... 

poi che tu mostri a volte un apparenza 
voluttilosa per languore molle, 

sensibile a ’1 più puro sentimento: 

poi che susciti a volte un violento 
impeto immenso ne l’onde fugaci 

e scagli il tuo fervor su le tenaci 
spiagge o scogliere, con assalti immani. 








LA NAVE 
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Arma la prora, e salpa verso il mondo... 
» D'ANNUNZIO. 


Partì da ’1 sogno. A l’isola de ’1 Bello 
drizzò l’armata ardimentosa prora, 
sfidante ogni tempesta e ad ogni bora 
salde vele opponendo il bel vascello. 


Pe’ i mari veleggiò de l’Idéale, 

l’acque solcando con rotta spedita 

e con vigore la leggiadra barca. 

E per la corsa, ovunque, un trionfale 
inno seguì, con melodia squisita, 

quella ch’era d’arditi animi carca. 

Un poeta per questi fu navarca, 

a tutta una repubblica di forti, 

cui — propizie arridendo l’ardue sorti — 
giunsero a ’l fine a l’isola de ’1 Bello. 
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a Giuseppe Dè’ Paoli: 


Pe ’1 calle avanti. La vernal freddura, 
ne la sera, parea che noi. divisi 

avesse da ’l restante mondo: e visi 
scorgemmo ignoti, e non se n’ebbe cura. 


La tua bocca parlava, e solo a quelle 
tue divine parole era compresa 
l’anima, quasi innanzi a una votiva 
prece. Ed eran sì come due sorelle 
l’anime nostre, unite ne l’ascesa 

de ’1 cammin faticoso: allor che viva 
la bella frase artistica sentiva 
penetrarmi ogni fibra d’un ardore 
sublime, disvelando co ’1 colore 

de ’1 timbro una bellezza d’arte pura. 





LA CROCE 


Monumento di Leonardo Bistolf. 
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a Leonardo Bistolf + 


Sotto il Simbolo immenso, che il Calvario 
profilato ne ’1 ciel di Galilea 

un giorno a Gerosòlima tenea, 

l’Artefice dispose in modo vario 


la Forza e l’Umiltà divinamente, 

ne i muscoli marmorèi conteste 

a luci inarrivate ed a profonde 

ombre tenaci. — Rivelò l’ardente 

sogno quest’opra di superba veste, 

cui sono vita l’alme tremebonde 

ne'’l gran mistero che la Croce asconde. 
Effigiando quest’ardimentosa 

opera, certo volle, l’ansiosa 

anima, rivelare il Solitario. 
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Quanta dolcezza è ne l’arco de i cieli, 
Anima!, e qual suprema pace in torno! 
mentre lontano — a l’orizzonte — il giorno, 
morendo, par che ad altre zone aneli. 


Anima!, osserva questa che s’approna 

a noi dinanzi fertile pianura, 

cui ne l’estremo limite — tra luci Î 
ed ombre — fanno gli alberi corona. 

Dubitano lor cime... Pur sicura 

la tua vaghezza ad alti sogni adduci, 

sicchè il deluso cuor non più di truci 

spasimi tristemente s’arrovelli: 

Ma, fecondato d’ardiri novelli, 

in sua beltà verace si disveli. 
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Di prossima pubblicazione, de lo stesso autore + 


Anime Ttragiche 
(prima parte d’una trilogia di novelle). 


I FRATELLI - ZIA GIRÒ - A PIAN PALÙ - Rocco 
D’Arsì - L’INNOCENTE - DONNA DI SACRI- 
FICIO - AL PASSO DE LE ARMI. 




































































































































































